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Tocco di Natura 
 
Al Muse la mostra senza barriere che racconta l’adattamento animale 
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PERCHÉ ALCUNI UCCELLI HANNO IL BECCO COSÌ LUNGO? PERCHÉ ALCUNI ANFIBI HANNO LA PELLE 
DI COLORI VIVACI? PERCHÉ LE UOVA NON SONO TUTTE OVALI? L’adattamento nel mondo animale è 
al centro di «Tocco di natura», la mostra totalmente accessibile prodotta dal MUSE – Museo delle 
Scienze di Trento e visitabile fino al 16 febbraio 2025. Il progetto, che ruota attorno a sette valigie, è 
accessibile a tutte le persone con testi in linguaggio semplificato e nei simboli della CAA 
(Comunicazione aumentativa alternativa), tavole tattili e con scritte in Braille, video con traduzione 
in LIS (Lingua dei segni italiana) e podcast. Ne abbiamo parlato con la curatrice Romana Scandolari, 
referente del programma Accessibilità e Inclusione MUSE, e il curatore Osvaldo Negra, zoologo e 
mediatore scientifico.  
 
OSVALDO NEGRA, COSA SI INTENDE PER ADATTAMENTO NEL MONDO ANIMALE E PERCHÉ È 
IMPORTANTE PARLARNE? L’adattamento è la risposta dinamica della vita nei confronti di condizioni 
ambientali che cambiano. È un fenomeno che riguarda tutti i viventi dall’inizio della storia della vita: 
tramite il meccanismo di mutazione (nel replicarsi e nel passare da una generazione all’altra, il 
patrimonio genetico di un individuo va incontro a piccole modifiche) e di selezione (gli individui che 
portano le mutazioni più vantaggiose sopravvivono più a lungo e hanno una prole più numerosa) gli 
animali sono in grado in migliaia o milioni di anni, di “cambiare” rispondendo in modo adeguato 
all’ambiente che, a sua volta, si modifica. 
 
CI FAI TRE ESEMPI DI ANIMALI CHE HAI DECISO DI RACCONTARE IN MOSTRA? Le uova degli uccelli 
che nidificano sulle scogliere e rischiano facilmente di cadere sono di forma più allungata e meno 
sferica di quelle degli uccelli che nidificano in cavità dei tronchi. Con questa forma “a pera” le uova 
della gazza marina, ad esempio, hanno una chance in più di non rotolare giù dalle cenge rocciose 
dove vengono deposte. La pelliccia dei mammiferi che vivono in contesti molto freddi ha peli più 
sottili e numerosi per unità di superficie del mantello: in questo modo può garantire un più efficiente 
isolamento dal freddo rispetto alla pelliccia dei mammiferi che vivono in ambienti più miti. Le penne 
remiganti delle ali dei rapaci notturni sono più morbide e “sfrangiate” di quelle dei rapaci diurni: in 
questo modo risultano molto silenziose nel volo e, non producendo rumore, non disturbano l’udito 
di questi predatori quando “a orecchio” cercano di localizzare la preda nel buio e tra la vegetazione. 
 
CHE SCELTE ALLESTITIVE SONO STATE ADOTTATE PER ILLUSTRARE UN TEMA COSÌ COMPLESSO? Le 
sette valigie propongono attività hands on (“mani in pasta”) accessibili a tutti/e con un approccio 
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informale e pratico. L’idea è quella di sperimentare in modo esperienziale l’efficacia delle varie forme 
di adattamento. 
 
ROMANA SCANDOLARI, COME SI È RIUSCITI A RENDERE “ACCESSIBILI” A TUTTE LE PERSONE I 
CONTENUTI SCIENTIFICI DELLA MOSTRA? Fin dall’inizio del processo di ideazione e progettazione 
della mostra, abbiamo seguendo i principi dell’universal design mettendo al centro l’accessibilità 
come principio guida, in modo che il risultato finale fosse fruibile da tutte le persone. Per fare ciò il 
gruppo di lavoro che si è occupato del design, della grafica, dei contenuti scientifici e dei linguaggi ha 
lavorato confrontandosi costantemente al proprio interno ma anche con le associazioni che si 
occupano di disabilità. “Niente su di noi, senza di noi” è il principio di partecipazione attiva su cui ci 
basiamo: le decisioni che riguardano un gruppo o una comunità devono essere prese tenendo conto 
della loro voce, delle loro esperienze e dei loro bisogni. 
 
COME SI È SVILUPPATA LA COLLABORAZIONE CON LE ASSOCIAZIONI CHE SI OCCUPANO DI 
DISABILITÀ? La collaborazione con le associazioni e gli enti che si occupano professionalmente di 
disabilità, ad esempio AbilNova e Anffas, è di lungo corso. La creazione di spazi condivisi e l’uso di 
modalità cooperative, dove persone con disabilità possono vivere e far vivere esperienze educative 
e culturali in modo autonomo, non solo arricchisce l’offerta del museo, ma promuove anche una 
maggiore sensibilizzazione della comunità riguardo le sfide e le potenzialità delle persone con bisogni 
complessi. La sinergia tra MUSE, associazioni ed enti locali sta contribuendo a costruire un modello 
di inclusione che va oltre l’accessibilità fisica, mirando a un’integrazione autentica, partecipativa e 
sostenibile nel lungo periodo. 
 
MOSTRE E ACCESSIBILITÀ: IN CHE DIREZIONE SI STA ANDANDO? Al MUSE l’accessibilità, nelle sue 
varie declinazioni - fisica, culturale, educativa e sociale - è considerata una priorità e permea le azioni 
di chi ci lavora a tutti i livelli. Il supporto di tecnologie sempre più sofisticate, anche dell’Intelligenza 
Artificiale (AI), sarà fondamentale per dare risposte adeguate a un ventaglio sempre più largo di 
richieste, anche se l’elemento umano resterà sempre il perno centrale. Ogni giorno ognuno di noi 
contribuisce alla costruzione di un pezzetto di accessibilità vivendo l’accessibilità come una parte 
assolutamente connaturata all’esperienza MUSE. Riassumendo: stiamo lavorando a un’idea di museo 
nel quale l’accessibilità sia così scontata da trovare assurdo il fatto di doverne ancora parlare. 
 


